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Lectio del lunedì 17 novembre 2025 

 
Lunedì della Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 1 Libro dei Maccabei   1, 10 - 15. 41 - 43. 54 – 57.  62 - 64 
             Luca 18, 35 - 43 
 
 
1) Orazione iniziale  
Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a 
te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Libro dei Maccabei   1, 10 - 15. 41 - 43. 54 – 57.  62 - 64 
In quei giorni, uscì una radice perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco, che era stato 
ostaggio a Roma, e cominciò a regnare nell'anno centotrentasette del regno dei Greci. 
In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e 
facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da 
loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del 
popolo presero l'iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d'introdurre le istituzioni delle 
nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i 
segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si 
vendettero per fare il male. Poi il re prescrisse in tutto il suo regno che tutti formassero un solo 
popolo e ciascuno abbandonasse le proprie usanze. Tutti i popoli si adeguarono agli ordini del re. 
Anche molti Israeliti accettarono il suo culto, sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato. 
Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Chisleu, il re innalzò sull'altare un abominio di 
devastazione. Anche nelle vicine città di Giuda eressero altari e bruciarono incenso sulle porte 
delle case e nelle piazze. Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel 
fuoco. Se presso qualcuno veniva trovato il libro dell'alleanza e se qualcuno obbediva alla legge, la 
sentenza del re lo condannava a morte. Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda 
per non mangiare cibi impuri e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non 
disonorare la santa alleanza, e per questo appunto morirono. Grandissima fu l'ira sopra Israele. 
 

3) Commento 3  su 1 Libro dei Maccabei   1, 10 - 15. 41 - 43. 54 – 57.  62 - 64 
● I 2 libri dei Maccabei raccontano le vicende del popolo ebraico negli anni che vanno dal 170 al 
130 a. C., mentre la Palestina è dominata dai Seleucidi che risalgono, con il loro potere, alla 
spartizione dell'impero, conquistato da Alessandro Magno e suddiviso tra i suoi generali alla sua 
morte, avvenuta nel 323 a. C. 
Nel 174 a.C. il governo viene assunto da Antioco IV Epifane ("incarnazione di Giove") che governa 
la Siria e che vuole ellenizzare il popolo d'Israele. 
Ci sono state diverse vicende e diverse posizioni che sono andate radicalizzandosi fino a diventare 
scontro religioso e quindi, via via, scontro di eserciti. 
Con questi libri il popolo d'Israele vuole far fare memoria della resistenza che si costituisce come 
una guerriglia partigiana, per lo più, ma anche con scontri di eserciti, per lo meno con quelle truppe 
che la Siria invia per sottomettere e vincere i rivoltosi. Il cuore di questa resistenza attiva si 
costituisce attorno alla famiglia dei Maccabei. 
Il nuovo re ellenista coltiva la prospettiva di costituire "un solo popolo"; ma il progetto politico 
diventa pericoloso quando vengono abbandonate le proprie tradizioni, soprattutto religiose, e ci si 
deve sottomettere a mentalità straniere. Viene così abbandonato il riposo del sabato, vengono 
accolti culti pagani (da non dimenticare che il tempio di Gerusalemme è stato completamente 
saccheggiato e, quindi trasformato nel tempio di Giove); sono proibiti e distrutti i libri sacri, pena la 
morte per chi li possiede, si incoraggiano unioni matrimoniali con i pagani. 
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La guerra partigiana inizia con la reazione di Mattatia, capostipite della famiglia Maccabei, che 
rifiuta di sacrificare agli dei, "uccide un giudeo che vuole sacrificare secondo l'ordine del re e 
uccide, nello stesso tempo, il messaggero del re che vuole indurre al sacrificio" (1Macc 2,23-26). 
Tra coloro che si danno alla macchia ci sono persone che, pur di obbedire alla legge del sabato, 
non si difendono e vengono così trucidate. Mattatia che è diventato, per acclamazione, capo della 
rivolta, risolve il problema in una decisione unanime, proclamando la legittimità della difesa armata 
anche di sabato e così viene espressa dalla scuola farisaica: "Noi combatteremo contro chiunque 
venga a darci battaglia anche in giorno di sabato" (2,41). 
Il testo dimostra che l'oppressione comincia quando si deforma con la violenza o con la 
suggestione la linea morale e religiosa di un popolo. Difendere la libertà religiosa è l'inizio di una 
libertà più ampia che porta ogni uomo e donna ad essere rispettati nelle proprie esigenze 
fondamentali e nei propri diritti universali. Come è scorretto accontentarsi della libertà di culto 
senza procedere all'attenzione di una liberazione profonda delle persone, così non è nella linea 
credente non occuparsi di una visione più ampia delle nostre attenzioni: ci sono molte povertà 
materiali e morali che vanno prese in carico, verificate e sostenute insieme. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
C’è un’insidia che percorre il mondo. È quella della «globalizzazione dell’uniformità egemonica» 
caratterizzata dal «pensiero unico», attraverso la quale, in nome di un «progressismo 
adolescenziale», non si esita a rinnegare le proprie tradizioni e la propria identità. Quello che ci 
deve consolare è che però davanti a noi c’è sempre il Signore fedele alla sua promessa, che ci 
aspetta, ci ama e ci protegge. Nelle sue mani andremo sicuri su ogni cammino. È questa la 
riflessione proposta da Papa Francesco lunedì mattina, 18 novembre, durante la messa a Santa 
Marta. Con lui ha concelebrato l’arcivescovo Pietro Parolin, segretario di Stato, che oggi ha iniziato 
il suo servizio in Vaticano. 
 
Il Pontefice ha avviato la sua riflessione commentando la lettura tratta dal primo libro dei Maccabei 
(1, 10-15; 41-43; 54-57; 62-64): «una delle pagine più tristi nella bibbia» ha commentato, dove si 
parla di «una buona parte del popolo di Dio che preferisce allontanarsi dal Signore davanti a una 
proposta di mondanità». Si tratta, ha notato il Papa, di un tipico atteggiamento di quella 
«mondanità spirituale che Gesù non voleva per noi. Tanto che aveva pregato il Padre affinché ci 
salvasse dallo spirito del mondo». 
 
Questa mondanità nasce da una radice perversa, «da uomini scellerati capaci di una persuasione 
intelligente: “Andiamo e facciamo alleanza con i popoli che ci stanno intorno. Non possiamo essere 
isolati” né fermi alle vecchie nostre tradizioni. “Facciamo alleanze perché da quando ci siamo 
allontanati da loro ci sono capitati molti mali”». Questo modo di ragionare, ha ricordato il Papa, fu 
considerato buono tanto che alcuni «presero l’iniziativa e andarono dal re, a trattare con il re, a 
negoziare». Costoro, ha aggiunto, «erano entusiasti, credevano che con questo la nazione, il 
popolo d’Israele sarebbe diventato un grande popolo». Certo, ha notato il Pontefice, non si posero 
il problema se fosse più o meno giusto assumere questo atteggiamento progressista, inteso come 
un andare avanti a ogni costo. Anzi essi dicevano: «Non ci chiudiamo. Siamo progressisti». È un 
po’ come accade oggi, ha notato il vescovo di Roma, con l’affermarsi di quello che ha definito «lo 
spirito del progressismo adolescente» secondo il quale, davanti a qualsiasi scelta, si pensa che sia 
giusto andare comunque avanti piuttosto che restare fedeli alle proprie tradizioni. «Questa gente 
— ha proseguito il Papa tornando al racconto biblico — ha trattato con il re, ha negoziato. Ma non 
ha negoziato abitudini... ha negoziato la fedeltà al Dio sempre fedele. E questo si chiama 
apostasia. I profeti, in riferimento alla fedeltà, la chiamano adulterio, un popolo adultero. Gesù lo 
dice: “generazione adultera e malvagia” che negozia una cosa essenziale al proprio essere, la 
fedeltà al Signore». Forse non negoziano alcuni valori, ai quali non rinunciano; ma si tratta di 
valori, ha notato il Pontefice, che alla fine sono talmente svuotati di senso da restare soltanto 
«valori nominali, non reali». 
 
Ma di tutto questo poi si pagano le conseguenze. Riferendosi al racconto biblico il Pontefice ha 
ricordato che presero «le abitudine dei pagani» e accettarono l’ordine del re che «prescrisse che 
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nel suo regno tutti formassero un solo popolo e che ciascuno abbandonasse le proprie usanze». E 
certamente non si trattava, ha detto il Papa, della «bella globalizzazione» che si esprime 
«nell’unità di tutte nazioni» che però conservano le proprie usanze. Quella di cui si parla nel 
racconto è invece la «globalizzazione dell’uniformità egemonica». Il «pensiero unico frutto della 
mondanità». 
 
Dopo aver ricordato le conseguenze per quella parte del popolo d’Israele che aveva accettato 
questo «pensiero unico» e si era lasciato andare a gesti sacrileghi, Papa Francesco ha 
sottolineato che simili atteggiamenti si riscontrano ancora «perché lo spirito della mondanità anche 
oggi ci porta a questa voglia di essere progressisti, al pensiero unico». Anzi: come capitava allora, 
quando chi era trovato in possesso del libro dell’alleanza veniva condannato a morte, succede così 
anche oggi in diverse parti del mondo «come abbiamo letto sui giornali in questi mesi». 
 
Negoziare la propria fedeltà a Dio è come negoziare la propria identità. E a questo proposito il 
Pontefice ha ricordato il libro Il padrone del mondo di Robert Hugh Benson, figlio dell’arcivescovo 
di Canterbury Edward White Benson, nel quale l’autore parla dello spirito del mondo e «quasi 
come fosse una profezia, immagina cosa accadrà. Quest’uomo, si chiamava Benson, si convertì 
poi al cattolicesimo e ha fatto tanto bene. Ha visto proprio quello spirito della mondanità che ci 
porta all’apostasia». Farà bene anche a noi, ha suggerito il Pontefice, pensare a quanto raccontato 
dal libro dei Maccabei, a quanto è accaduto, passo dopo passo, se decidiamo di seguire quel 
«progressismo adolescenziale» e fare quello che fanno tutti. E ci farà bene anche pensare a 
quanto è accaduto dopo, alla storia successiva alle «condanne a morte, ai sacrifici umani» che ne 
sono seguiti. E chiedendo «Voi pensate che oggi non si fanno sacrifici umani?», il Papa ha 
risposto: «Se ne fanno tanti, tanti. E ci sono delle leggi che li proteggono». 
 
Quello che ci deve consolare, ha concluso il Pontefice, è che «davanti al cammino segnato dallo 
spirito del mondo, dal principe di questo mondo», un cammino di infedeltà, «sempre rimane il 
Signore che non può rinnegare se stesso, il fedele. Lui sempre ci aspetta; lui ci ama tanto» ed è 
pronto a perdonarci, anche se facciamo qualche piccolo passo su questo cammino, e a prenderci 
per mano così come ha fatto con il suo popolo diletto per portarlo fuori dal deserto. 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 18, 35 - 43 
Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo 
passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 
Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo 
rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di 
me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 
«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli 
disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a 
seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 

 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 18, 35 - 43 
● Il Vangelo di oggi è un insegnamento sulla preghiera. Il cieco fa un'intensa e insistente preghiera 
di domanda: "Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me! ' e poi ancora più forte: "Figlio di Davide, 
abbi pietà di me!"". 
Una volta esaudito, la sua diventa preghiera di lode, che si allarga a tutto il popolo: "Cominciò a 
seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio". 
La preghiera di domanda ha due condizioni, e tutte e due compaiono nel racconto evangelico. La 
prima condizione è essere consapevoli di aver bisogno del Signore. U cieco ha questa 
consapevolezza, ma piuttosto confusa: lui sa di aver bisogno della vista e grida forte, e non è 
possibile farlo tacere, perché ha coscienza della sua miseria, della sua condizione che non è 
normale e vuole a tutti i costi uscirne. 
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La seconda condizione è la fiducia: senza di essa non ci sarebbe preghiera, ma soltanto 
scoraggiamento e disperazione. Se invece, nella nostra miseria, si accende la fiducia, possiamo 
pregare; per questo Gesù ha detto: "La tua fede ti ha salvato". La consapevolezza della propria 
miseria si è accompagnata alla fede nella potenza e nella misericordia del Signore: il cieco ha 
pregato, ha gridato, è stato esaudito e ha potuto alla fine lodare Dio. 
Consapevolezza e fiducia, dunque, una consapevolezza che non deve essere motivo di tristezza: 
è la premessa per una preghiera autentica, perché ci fa ricorrere a Dio con un grido più sincero per 
essere guariti. Non dobbiamo rinchiuderci nella nostra miseria; piuttosto dire a Dio: "Signore, tu 
vedi come sono misero e bisognoso di te: io credo che tu, nella tua bontà, hai pietà di me e mi 
guarisci. Io lo credo, o Signore!". Allora la nostra preghiera sarà esaudita e potremo dare lode a 
Dio e alla sua infinita misericordia. 
 
● Anche questo episodio del vangelo ci riguarda personalmente. In questo cieco viene 
rappresentata tutta l'umanità. La nostra cecità è la non conoscenza di Dio congiunta con la 
presunzione di vederci (cfr Gv 9,41; Ap 3,17). Il Messia è stato annunciato dai profeti come colui 
che ridà la vista ai ciechi (Is 35, 5-6) e porta ai poveri la lieta notizia (Lc 4,18). 
La folla che è attorno a Gesù è di impedimento al cieco (v.39) come sarà di impedimento a 
Zaccheo (Lc 19,3). Il comportamento della folla è molto significativo. Invece di commiserare il 
malato e aiutarlo, è infastidita dalle sue grida. Il dolore e la disperazione del cieco sono meno 
importanti della loro quiete o del loro pellegrinaggio a Gerusalemme. Il problema della tranquillità 
personale può far dimenticare, e perfino ostacolare, le migliori iniziative di bene. Gli amici e i 
discepoli di Gesù, che avrebbero dovuto aiutare e incoraggiare il cieco, sono proprio quelli che 
vorrebbero farlo tacere e impedirgli di pregare il Salvatore. Non solo, ma lo rimproverano anche! 
Gesù, però, non invita l'uomo a tacere, ma a venire a lui. La sensibilità e la libertà di Gesù risaltano 
in ogni pagina del vangelo, soprattutto quando sono accostate all'indifferenza e all'egoismo delle 
persone che lo circondano. 
Il cieco prega Gesù chiamandolo per nome. Gesù significa: Dio salva. Negli Atti degli apostoli 
leggiamo: "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato (2,21); "In nessun altro c'è 
salvezza: non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo 
essere salvati" (4,12). La salvezza è fare esperienza in prima persona dell'amore gratuito di Dio 
che dona e perdona. Gesù è la rivelazione di questo amore del Padre. 
L'atteggiamento del cieco è in contrapposizione con l'ottusità dei giudei e degli stessi cristiani. 
Gesù si lamenta con la gente del suo tempo perché non crede se prima non ha veduto e toccato. Il 
cieco non ha bisogno di questo. L'apostolo Tommaso crede solo dopo aver veduto e toccato. Ma 
Gesù gli dice: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto 
crederanno!" (Gv 20,29). Questa beatitudine sembra coniata appositamente per il cieco di Gerico: 
un cieco che vede più acutamente dei vedenti. Per questa fede Gesù lo guarisce all'istante e lo 
salva. 
Ottenere la vista della fede ci permette di seguire Gesù che ha detto: "Chi segue me non cammina 
nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8,12). 
Alla fine del racconto tutti i presenti hanno un comportamento concorde e corale con il cieco 
guarito: lodano Dio con lui. La lode, che ci fa partecipi del bene altrui, è l'espressione più alta 
dell'amore. 
 
● Gerico è la città che fa da ingresso alla terra promessa, quella stessa terra dove arrivarono gli 
israeliti dalla schiavitù d’Egitto. È proprio in questa città che Gesù compie un miracolo interessante 
soprattutto per i rimandi teologici che l’evangelista Luca vuole porre nel suo racconto. “Mentre si 
avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada”. 
La cecità e la mendicanza sono due caratteristiche tipiche di chi non vede più ciò che conta nella 
vita e proprio per questo non riesce più a vivere ma a sopravvivere. Ma quest’uomo conserva nella 
sua fragilità tutti gli ingredienti necessari affinché la sua vita spirituale possa far rifiorire in lui un 
imprevisto, una guarigione, un miracolo. Anzi tutto è capace di ascolto: “Sentendo passare la 
gente, domandò che cosa accadesse. Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!»”. 
È decisivo saper ascoltare quando si è in quella crisi di buio che non ci fa vedere più dove stiamo 
andando. Ma l’ascolto è vero se suscita in noi l’unica cosa interessante che possiamo davvero 
fare, e cioè pregare con sincerità e forza: “Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi 
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pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava 
ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!»”. 
La preghiera di quest’uomo non è complicata, è infinitamente semplice ma ha una caratteristica 
che molto spesso trascuriamo: è insistente, continua, ostinata. La regola numero uno della 
preghiera è non smettere di pregare, anche se tutto in torno cerca in tutti i modi di farti smettere. È 
infatti questa costanza che dispone il cuore di quest’uomo a entrare in un rapporto personale con 
Gesù: “Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. 
Quando gli fu vicino, gli domandò: «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io 
riabbia la vista». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato»”. Così questa 
preghiera semplice e costante gli dona ciò che a lui manca: una visione nuova della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i nemici di Cristo e della sua Chiesa: aprano gli occhi alla luce della verità attraverso una 
riflessione pacata e disponibile al cambiamento. Preghiamo? 
- Per coloro che sono lontani dalla fede o vivono nell'indifferenza religiosa: l'esempio dei cristiani li 
accompagni nella strada che conduce a Cristo. Preghiamo? 
- Per coloro che sono provati dalla malattia: sostenuti dalla nostra solidarietà, trovino la forza di 
accettare le sofferenze, certi che Gesù ha vinto il dolore e la morte. Preghiamo? 
- Per tutti coloro che sono nati ciechi: nell'incapacità di vedere le cose del mondo esteriore, vedano 
e vivano le ricchezze e le profondità del loro mondo interiore. Preghiamo? 
- Per la nostra comunità cristiana: rinnovi ogni giorno le promesse del battesimo, per essere sale 
della terra e luce del mondo. Preghiamo? 
- Perché i cristiani non siano di ostacolo al regno di Dio. Preghiamo? 
- Per tutti coloro che vivono agli angoli delle strade.  Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 118 
Dammi vita, Signore, e osserverò la tua parola. 
 
Mi ha invaso il furore contro i malvagi 
che abbandonano la tua legge. 
I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: 
non ho dimenticato la tua legge. 
 
Riscattami dall'oppressione dell'uomo 
e osserverò i tuoi precetti. 
Si avvicinano quelli che seguono il male: 
sono lontani dalla tua legge. 
 
Lontana dai malvagi è la salvezza, 
perché essi non ricercano i tuoi decreti. 
Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, 
perché non osservano la tua promessa. 
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